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La doppia ipocrisia dell’Italia
di PIETRO DI MUCCIO de QUATTRO

Dagli anni della crisi, l’Italia è afflitta
da una doppia ipocrisia. Ne sono

ammalati il Governo e una larga fetta
di italiani. Con il governo Renzi e la sua
maggioranza l’ipocrisia ha toccato il
culmine, ma non è destinata a fermarsi.
La parola “ipocrisia” è così usata che,
temo, se ne sia perso il senso più ge-
nuino, abbastanza recondito. Il voca-
bolo greco “hypokrités” significa
“attore”. Dunque l’ipocrita recita una
parte; l’ipocrisia è una simulazione. 

Nei rapporti con i colleghi europei,
Matteo Renzi sta dando prova di pos-
sedere belle doti di recitazione. Sen-
nonché il palcoscenico dell’Ue non è un
teatro. Lì non va in scena uno spetta-
colo. È in gioco l’esistenza delle istitu-
zioni europee e il futuro dell’economia
italiana. Questa doppia ipocrisia costi-
tuisce la causa prima del permanere
dell’Italia in condizioni di stagnazione
che il belletto governativo non riesce a
truccare. Ma, devo ammetterlo, una
notevole parte dell’opposizione è al-

di CRISTOFARO SOLA

Giulio Regeni, cittadino italiano e
dottorando dell’Università di

Cambridge, scomparso al Cairo dieci
giorni fa, è stato massacrato. A chi
giova questo brutale omicidio? Non
alla credibilità del presidente egiziano
al-Sisi, già sospettato dall’opinione
pubblica occidentale di essere un san-
guinario dittatore. Non favorisce lo svi-
luppo dei rapporti commerciali tra
l’Egitto e l’Italia, messi prontamente in
stand-by dopo la scoperta del fatto di
sangue. Regeni era al Cairo per motivi
di studio: stava completando una tesi
in politica economica. Il suo interesse
scientifico era focalizzato sull’espe-
rienza di lotta dei movimenti sindacali
indipendenti e sull’azione repressiva del
regime di al-Sisi contro le libertà e i di-
ritti dei lavoratori. Questo potrebbe es-
sere stato un buon movente per le forze
di sicurezza egiziane che avrebbero se-
questrato e poi torturato il giovane ita-
liano, fino a provocarne la morte. 

Che la sua sparizione sia avvenutaContinua a pagina 2

Chi voleva morto Giulio Regeni?
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delle Libertà

trettanto ipocrita, se non di più, al mero
scopo d’incalzare il governo ed inse-
guire un consenso popolare tanto cieco
quanto autolesionistico.  Per smasche-
rare, togliere appunto la maschera, a si-
mili commedianti non è indispensabile
rischiare d’apparire filo germanici, ma-
stini dell’austerità, nemici della flessibi-
lità. Basta adoperare il buon senso,
stare con i piedi per terra, dire la verità.
E non serve neppure ricorrere alle...

nel giorno dell’anniversario della ri-
volta di piazza Tahrir, che portò nel
2011 alla caduta di Hosni Mubarak e
alla salita al potere dei Fratelli Musul-
mani, è più di una coincidenza. Ma i
militari egiziani sarebbero stati tanto
stupidi da non valutare a dovere le ne-
gative ricadute geopolitiche ed econo-
miche conseguenti al sequestro e
all’uccisione di un giovane cittadino di
uno Stato amico? Ci sarebbe poi la
pista dell’integralismo islamico. Le
menti fini dello Jihadismo hanno di-

di ARTURO DIACONALE

Siria-Libia, ombre sull’Europa
Si aggrava la crisi siriana mentre l’Isis si allarga in Libia e queste due circostanze impongono
all’Europa e all’Italia di rompere gli indugi e intervenire prima che sia troppo tardi

Amministrative 
e fine dei trasformisti

Parisi a Milano, Marchini o Berto-
laso a Roma, Lettieri a Napoli. A

dispetto della grande stampa che cerca
di trasformare la politica italiana solo
in una questione interna del Partito De-
mocratico, con i suoi candidati il cen-
trodestra ha la concreta possibilità di
vincere le elezioni amministrative nelle
tre principali città italiane.

Certo, la campagna elettorale è an-
cora da iniziare e può riservare sor-
prese. Come sempre. Ma il dato
indubitabile, confermato dai sondaggi
e dalla realtà, è che il fronte dei mode-
rati non è affatto scomparso ma è sem-
pre e comunque in campo e, oltre ad
avere buone possibilità di vittoria, si
conferma come l’unica alternativa po-
litica possibile e praticabile al centrosi-
nistra renzizzato dal Premier peronista.

Questo dato fa della realtà del Paese
fa a pugni con il dato della realtà par-
lamentare. Alla Camera ed al Senato il
centrodestra è lacerato dalle scissioni di
Angelino Alfano e Denis Verdini ed è
polverizzato dalla transumanza dei tra-
sformisti di ogni genere verso l’area del
potere renziano. Se a Roma, Milano e
Napoli gli elettori fossero l’espressione
dei senatori e dei deputati, l’area del-
l’opposizione moderata non esiste-
rebbe più. Invece si verifica l’esatto
contrario. Al punto che i candidati...
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mostrato di non farsi scrupoli a usare
anche le vite di quegli occidentali che
non nutrono pregiudizi nei confronti
della loro causa. È capitato in Siria con
le “allegre cooperanti” Greta Ramelli e
Vanessa Marzullo, il cui riscatto è ser-
vito a finanziare la “buona causa” dei
terroristi. 

E se la vita di Giulio fosse servita per
far saltare il banco delle relazioni tra
l’Italia e l’Egitto? Anche questa è
un’ipotesi. Altrimenti, chi lo voleva
morto? C’è dell’altro. Giulio Regeni è
giunto nel suo amato Egitto da stu-
dioso, ma si è lasciato rapire dal de-
mone del giornalismo. Non gli bastava
più osservare: voleva testimoniare la re-
altà. Così ha iniziato a scrivere per il
quotidiano “Il Manifesto”. Con un’av-
vertenza: i suoi pezzi dovevano essere
pubblicati con uno pseudonimo. Re-
geni, per quanto alle prime armi, era
consapevole del pericolo che correva in
una terra che ha scarsa dimestichezza
con le regole dello Stato di diritto. 



livello mondiale come se fosse una start up. Si
sono dimenticati che il mercato non compra
marchi, ma “utili per azione”.

Il secondo, grave errore, è di non aver previ-
sto il calo del mercato più importante per la
Ferrari, quello cinese dove le vendite sono crol-
late del 22 per cento. Insomma, i responsabili
della casa automobilistica di Maranello si sono
comportati da dilettanti provinciali, smaniosi di
entrare in Borsa unicamente per il prestigio,
come se la Ferrari avesse bisogno della quota-
zione per ottenerlo.

Ora, quale sarà il suo futuro borsistico? Non
roseo secondo noi, perché il terzo e più grave
errore che Marchionne ha commesso, di mar-
keting, coinvolge, purtroppo, il lungo termine.
Una riflessione approfondita sul modello di bu-
siness dell’azienda avrebbe addirittura dovuto
sconsigliare la quotazione. Il paragone fra Fer-
rari e i marchi di lusso del settore di consumo,
di una superficialità incredibile e preso sul serio
da analisti e stampa, è stato completamente
fuorviante. 

Ci spieghiamo. Il successo in Borsa dipende
da tre fattori. Primo: il potenziale del mercato in
cui l’impresa opera. Più grande è il mercato e
più veloce il tasso di crescita, maggiore è il po-
tenziale di sviluppo dell’impresa, maggiore il
cash flow e minore l’indebitamento. Secondo: la
stabilità, che si verifica quando gli aumenti di
fatturato si traducono in aumento di utili e af-
finché ciò avvenga l’impresa deve incrementare
la clientela e acquisire ordini ripetitivi. Terzo:
l’innovazione continua, per mantenere i van-
taggi competitivi che attraggono clienti e ordini.

Sono questi aspetti che, nel lungo periodo assi-
curano dividendi agli azionisti e aumentano il
valore azionario. 

Aziende come Hermès o Cucinelli pur ope-
rando nel settore del lusso, vendono pur sem-
pre centinaia di migliaia di prodotti all’anno ed
è questa ampia base di clienti con alta frequenza
di acquisto ad assicurarne la crescita. Inoltre i
loro prodotti non sono acquistati solo dai be-
nestanti: anche chi ha un reddito modesto può
premettersi, ogni tanto, una Borsa Hermes o un
cashmere Cucinelli. 

Ma questo non si verifica affatto per la Fer-
rari che vende poco più di 7mila auto all’anno
a un pubblico ultra elitario e a un prezzo che
parte da 200mila euro. Per aumentare la base
dei clienti, la Ferrari dovrebbe scendere di molto
nel prezzo ma allora non sarebbe più un pro-
dotto esclusivo e sacrificherebbe l’immagine.
Non è stato uno dei temi dell’Ipo: “Delle dieci
auto più care mai vendute nel mondo nove sono
Ferrari”? Paradossalmente il successo del Ca-
vallino rampante sta nella restrizione del mer-
cato, non nell’espansione dei volumi. Il cliente
Ferrari è attirato dall’esclusività delle auto che
l’azienda protegge proprio limitando il numero
degli acquirenti e dei modelli, mantenendo a tal
fine e deliberatamente, una lista d’attesa per
combinare l’idea del lusso con quella della ra-
rità che trovano espressione nella politica dei
prezzi. 

Se non si possono incrementare troppo vo-
lumi e clienti, come fa allora a crescere la Fer-
rari? Solo con aumenti di prezzo ma non
appena gli investitori ne saranno consapevoli

avverrà il grande fiasco. Alle aziende redditizie
ma che non posseggono il requisito dell’incre-
mento veloce della clientela e della ripetitività
degli ordini, come Ferrari, non si addice la quo-
tazione di Borsa. Del pari, non avrebbe successo
la quotazione di una immobiliare che vende ville
super-lusso o un’azienda che vende oggetti d’arte
per intenditori. Nell’agosto del 2014, ad un’asta
californiana, una 250 Gto Berlinetta è stata ven-
duta a 38.1 milioni di dollari. La Ferrari è un
marchio iconico che non doveva essere esposto
alle intemperie di una Borsa dove è il mercato
anonimo a determinare il prezzo del titolo. 

Allora cosa avrebbe dovuto fare Marchionne
per rastrellare i 900 milioni di dollari per lo svi-
luppo dell’azienda? Semplice, per il solo 10 per
cento avrebbe dovuto ricorrere al mercato del
private placements, collocandolo presso una
cerchia ristretta e selezionata di investitori pri-
vati o istituzionali che non avrebbe fatto fatica
a trovare. Persino un governo, magari uno fra
quelli che ospitano i campionati di formula uno,
sarebbe stato disposto ad acquistare il pac-
chetto. Si sarebbe pure risparmiato sugli enormi
costi di collocamento dell’Ipo. Ma Marchionne
e il suo entourage non hanno resistito alle sirene
della Borsa e hanno scambiato la quotazione
per un concorso di bellezza, dove, cercando di
vendere sogni a un mercato di massa, si possono
raccogliere incubi. C’è solo da sperare che l’an-
damento del mercato azionario non peggiori a
tal punto da indurre al delisting cioè al ritiro del
titolo per evitare ulteriori umiliazioni e salva-
guardare l’immagine di chi ha vinto più cam-
pionati del mondo. 

Noi garantisti, pensavamo che la stagione delle
manette e del giustizialismo tout court fosse

terminata con “Mani Pulite”. Evidentemente
quelle pagine di storia non sono bastate a Marco
Travaglio. 

Fabrizio Rondolino dalle pagine de “L’Unità”
ha correttamente sostenuto che la galera non sol-
tanto è inopportuna, ma anche in alcuni casi, inu-
tile. Ha il sapore della vendetta, e lì per lì invocarla
può rasserenare o consolare, ma non è la chiave
per la risolvere il problema della criminalità. An-
drebbe colta, senza banalità, anche la provoca-
zione del senatore Luigi Manconi che nel suo
ultimo libro “Abolire il carcere” propone la chiu-
sura delle strutture penitenziarie perché non più
adeguate alla loro funzione ovvero alla riabilita-
zione del detenuto soprattutto in assenza di piani

strategici specifici di reinserimento nel mondo del
sociale e del lavoro. Non a caso l’Italia, è il Paese
con il più alto tasso di recidività d’Europa. Eppure
Travaglio preferisce buttarla come sempre in ca-
ciara. Il direttore de “Il Fatto quotidiano”, al grido
“tutti in carcere subito”, afferma, testualmente,
che la carcerazione preventiva è “utilissima per
evitare che il sospettato se la svigni, o inquini le
prove o intimidisca i testimoni o continui a delin-
quere in attesa della sentenza definitiva”. Principio
giusto se comparato a reati come terrorismo,
mafia o associazione a delinquere ma il direttore
dovrebbe sapere che la carcerazione preventiva
non è prevista nemmeno dalla nostra Costitu-
zione, che reputa tutti innocenti fino al terzo
grado di giudizio. Cosa fare allora? 

La strada tracciata dal ministro della Giustizia

Nell’ottobre del 2015 la Ferrari concludeva
la sua Ipo (Initial public offering) quotan-

dosi al Nyse sotto il codice Race e ai primi di
dicembre si quotava anche alla Borsa di Milano.
L’Ipo è un’offerta al pubblico dei titoli di una
società che si quota per la prima volta. L’obiet-
tivo era di raccogliere 900 milioni di dollari ce-
dendo il 10 per cento del pacchetto azionario
dei proprietari e creare il flottante. Il  prezzo di
apertura di 52 dollari portava il valore della so-
cietà a 9.8 miliardi di dollari, circa 14 volte gli
utili prima di interessi, tasse e ammortamenti,
collocandola tra la Bmw e Hermès o Cucinelli,
noti marchi del lusso. Marchionne infatti di-
chiarava che la Ferrari non aveva nulla a che
fare con il settore e i problemi dell’auto e do-
veva essere valutata come un titolo del “lusso”.
Al momento della contrattazione il titolo saliva
a 60.97 dollari.

Ma poi doveva subentrare la realtà a ridi-
mensionare le cose. Il primo di febbraio 2016 il
titolo è sceso a 34.68 dollari perdendo, nel giro
di quattro mesi dal debutto, più del 40 per
cento. Nel momento in cui scriviamo si aggira
sui 38 dollari. Il motivo sarebbe dovuto alla di-
minuzione, proprio dopo l’Ipo, dei ricavi e pro-
fitti netti che erano aumentati fino al settembre
2015.

Il presidente della Ferrari, Sergio Mar-
chionne, ha commentato: “Calo incomprensi-
bile del mercato”. Se fossimo stati in un periodo
di stabilità finanziaria il suo stupore sarebbe
stato giustificabile. È normale che dopo la quo-
tazione ci siano delle correzioni. Ma questi non
sono tempi normali.  

Innanzitutto l’entrata in Borsa comporta
sempre degli shock: le public companies devono
subito fronteggiare un’immediata e continua
pressione sui risultati di breve periodo poiché il
mercato azionario, che è un mercato di massa,
recepisce solo la redditività immediata e tra-
scura altri elementi meno percepibili capaci di
promuovere quella a lungo termine. 

Questa sensibilità all’immediato si accentua
in tempi di volatilità: un mercato azionario sa-
lito dal 2008 del 150 per cento, completamente
slegato dai fondamentali, gonfiato dalle politi-
che delle banche centrali e trainato solo da
pochi titoli principali come Facebook, Amazon,
Apple, Netflix e Google, punisce brutalmente
cali di performance. Inoltre, in un periodo in cui
la Borsa è già ai massimi livelli, non c’è spazio
per la crescita dei valori azionari. Avere igno-
rato tutto questo è stato il primo grave errore
di Marchionne e del suo staff, permettendo al
mercato di umiliare il brand globale più noto a

alla Gran Bretagna: Paesi nei quali prosperano
aziende e gruppi di potere che non fanno certo i
salti di gioia per il successo degli interessi eco-
nomici italiani in Nord-Africa. Giulio Regeni
potrebbe essere stato vittima di un gioco molto
più grande di lui. Comunque sia, le ipotesi re-
stano ipotesi: ciò che serve è che la verità salti
fuori. Al più presto. 

CRISTOFARO SOLA
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segue dalla prima

...del centrosinistra sono fin troppo consa-
pevoli che i loro avversari più temibili non
sono i candidati del Movimento Cinque
Stelle, ma proprio gli antagonisti del cen-
trodestra capaci di tenere unito il proprio
schieramento.

Il significato di questa incontestabile cir-
costanza è duplice. Da un lato riguarda la
vita politica nazionale. Che dopo le elezioni
amministrative non potrà non tornare ad
essere segnata dal ritorno di un bipolarismo
non imposto dalle alchimie istituzionali o
parlamentari, ma dalla volontà sovrana dei
cittadini. Dall’altro tira in ballo la classe
parlamentare del centrodestra, quella delle
scissioni e dei trasformismi, che risulterà fa-
talmente squalificata e delegittimata. 

E, soprattutto, destinata ad essere nella
quasi totalità rottamata e messa a riposo
forzato. Non per volontà di questo o quel
leader, ma per scelta diretta del corpo elet-
torale.

È facile prevedere che i trasformisti, i
voltagabbana e gli approfittatori annidiati
in Parlamento accelereranno la loro corsa
per salire sul carro renziano. 

Ma per loro le amministrative suone-
ranno comunque la campanella dell’ultimo
giro!

ARTURO DIACONALE

Amministrative 
e fine dei trasformisti

...opinioni degli economisti, grandi o piccoli che
siano, assisi sulle vette di teorie ben radicate nei
preconcetti e nelle fazioni. È sufficiente il giudi-
zio che una persona sappia basare su fatti reali
di per sé evidenti e precisamente argomentare
con logica inoppugnabile. 

Un esempio emblematico voglio trarlo dalla
rubrica delle lettere al direttore del Corriere
della Sera del 4 febbraio. Scrive dunque Attilio
Lucchini: “I media hanno più che mai il dovere,
in questo periodo di grandi difficoltà, di inter-
venire in modo fermo, e non solo velatamente,
contro gli atteggiamenti del premier che apre
continuamente nuovi fronti di contrasto con
Bruxelles. Il debito pubblico più pericoloso del-
l’Unione europea è colpa nostra, non della Ue
che ce lo ricorda. Le riforme tardive e appannate
sono colpa nostra, non della Ue. La conseguente
crescita dell’economia da zero virgola è colpa
solo nostra, non dei ‘burocrati di Bruxelles’. Di
chi è la colpa, se non nostra, del mantenimento
in vita di aziende decotte, enti inutili, aziende
partecipate in costante perdita, banche fallite?
Bruxelles non digerisce che il maggiore colpevole
riversi sulle istituzioni comunitarie le proprie
colpe”. 

Questa è la pura, cruda, indiscutibile verità
che l’ipocrisia nazionale, popolare e populistica,
respinge non solo perché fa comodo al governo,
alla maggioranza e, purtroppo, a un’irresponsa-
bile opposizione, ma anche perché quel “dovere”
dei media invocato dal lettore non è affatto sen-
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tito dalla stampa e dalla televisione, che, quanto
a questo, sembrano aver rinunciato all’esercizio
del potere critico in favore della corrività e del
qualunquismo, mentre bisogna ribadire al po-
polo che la causa del suo umor nero è “made in
Italy”. Come purtroppo i suoi governanti.

PIETRO DI MUCCIO de QUATTRO

...Quindi, nessuno avrebbe potuto collegare il
suo nome agli articoli che criticavano fortemente
la condizione dei lavoratori egiziani. Con tutto il
rispetto per i colleghi de “Il Manifesto” non è
che si stia parlando del New York Times: il gior-
nale della ultrasinistra italiana, sebbene dignito-
sissimo, ha una platea di lettori molto
contenuta. È pensabile che al-Sisi e compagni
siano stati talmente spaventati dalle inchieste del
giornale italiano da ordinare alla propria intel-
ligence di scoprire l’identità del testimone sul
campo per neutralizzarlo con inaudita ferocia?
Anche qui: possibile, ma poco realistico. 

Chi, oggi, lega la morte del giovane alla sua
attività di giornalista di denuncia, dovrebbe
porsi un ben più inquietante interrogativo: chi
ha tradito Giulio, svelandone l’identità? Toc-
cherà alla squadra degli inquirenti italiani, che
affiancheranno i colleghi egiziani nell’indagine,
passare al setaccio la vita del dottorando per
scoprire chi l’abbia potuto “vendere” e perché.
Regeni potrebbe aver confidato la sua attività se-
greta alla persona sbagliata. La sua breve storia
si è svolta in giro per il mondo, dagli Stati Uniti

La doppia ipocrisia dell’Italia

Chi voleva morto Giulio Regeni?

Economia

di GERARDO COCO

di LUIGI IORIO

Andrea Orlando è, a mio avviso, l’unica percorri-
bile. La messa alla prova, il braccialetto elettronico,
la riduzione delle misure coercitive e il rafforza-
mento di misure alternative al carcere hanno ripri-
stinato nel nostro ordinamento quel senso di civiltà
mancante e affievolito l’emergenza carceraria, evi-
tando dopo la sentenza pilota “Torreggiani” mi-
gliaia di ricorsi alla Cedu che avrebbero messo in
difficoltà serie le casse di Stato. Negli ultimi cin-
quant’anni quattro milioni di cittadini sono stati
arrestati, incarcerati e poi rilasciati perché inno-
centi. Questa è la vera ingiustizia. Ingiuste deten-
zioni (pagate con i soldi dei contribuenti), lesioni
della dignità umana, vite segnate per sempre dal-
l’onta del giustizialismo. Ai tanti detenuti poi as-
solti e alle loro famiglie cosa raccontiamo? Che la
sete di vendetta e la voglia di manette è più forte
del senso del garantismo? A Travaglio suggerirei, a
tempo perso, di leggere Voltaire. “È meglio correre
il rischio di salvare un colpevole piuttosto che con-
dannare un innocente”.

Il fiasco Ferrari e gli errori di Marchionne

POLITICA Lettera a Travaglio



Erano le nove di mattino  del 16
marzo 1993, quindici anni dopo

la strage di via Fani, quando l’oppo-
sitore politico del regime degli Aya-
tollah iraniani, Mohammad Hossein
Naghdi, viene assassinato a Roma in
via delle Egadi, a pochi passi dal suo
posto di lavoro politico, la sede della
resistenza iraniana in Italia.

A poche settimane da questo tri-
ste anniversario, ed a 23 anni di di-
stanza, la giustizia penale italiana
non è riuscita a dare un volto e un
nome ai sicari che stroncarono la
giovane vita dell’ex oppositore di
Khomeini. Ma nelle due sentenze
scritte nel 2006 e nel 2008, di primo
grado e di appello, almeno si capisce
la catena di comando dei mandanti.
Che inizia proprio con una fatwa di
Khomeini stesso nei primi anni Ot-
tanta, poi ribadita dal suo successore
Khamenei nei primi anni Novanta.

In mezzo alla catena di comando e
prima degli attualmente ignoti ese-
cutori, tutto lo staff diplomatico in
Italia dell’epoca, a cominciare dall’ex
ambasciatore Hamid Abutalebi, oggi
capo di gabinetto del leader del pre-
sunto nuovo corso di Teheran, Has-
san Rohuani. Per l’accusa dell’epoca
“l’omicidio di Naghdi deve conside-
rarsi un delitto politico deciso in am-
bienti governativi iraniani nel
quadro di un generale progetto di di-
sarticolazione della resistenza al-
l’estero”. 

A parlare del calvario del marito
la signora Ferminia Moroni, che  rie-
voca in dibattimento l’angoscia  del
marito a cominciare da quando, da
comunista, appoggiò la rivoluzione
di Khomeini da cui poi in seguito
venne emarginato prima di essere eli-
minato. Una storia simile a quella del
nonno della fumettista Marjane Sa-
trapi se ci si pensa. Ancora due giorni
prima del delitto, il 13 marzo del
1993 moglie e marito incontrano
“per caso” altri due barbuti simil-
hezbollah a via del Boschetto e co-
storo apostrofano il malcapitato
promettendogli quella morte che av-
verrà il 16 marzo a via delle Egadi.
Naghdi morirà crivellato dai colpi di
uno Skorpion. Proprio come Aldo
Moro.

“Gia nel 1982, quando un gruppo
di hezbollah l’aveva sequestrato in
ambasciata, Naghdi aveva intuito
che il distacco dal regime e la conse-
guente azione politica lo avrebbero
colpito”, dice la sentenza di primo
grado. Nel 1982, subito dopo la de-
cisione di abbandonare il posto al-
l’ambasciata a Roma, il dissidente
viene in effetti affrontato da un
energumeno (alla fermata dell’auto-
bus) che gli dice che lo avrebbe
strangolato con le proprie mani.
L’uomo era di chiare fattezze per-
siane, riferirà poi agli inquirenti la
moglie di Naghdi. E la frase è sini-
stramente simile a quella che l’ex
ambasciatore a Roma ed attuale
capo di gabinetto di Rohuani

avrebbe proferito secondo il rac-
conto di una sorta di pentito della
rete dei killer iraniani, tale Abol-
ghasen Mesbahi, arrestato in Ger-
mania dopo l’attentato al ristorante
Mykonos a Vienna del 13 luglio del
1989. Il sospetto è che avesse parte-
cipato alla strage di iraniani del par-
tito curdo riuniti lì per un summit
apparentemente  riconciliatorio con
emissari del regime di Khamenei e
fatti fuori da sicari con il mitra
dopo il pasto come in un’imboscata
mafiosa. Mesbahi inizia a parlare
due anni dopo la morte di Naghdi,
cioè nel 1995, e racconta che Abuta-
lebi gli avrebbe personalmente detto

di volere uccidere Naghdi con le pro-
prie mani “perché lo conosceva per-
sonalmente”. Abutalebi proveniva
dai famigerati pasdaran della rivolu-
zione. 

Il problema del processo fu tutto
sull’individuazione della vera iden-
tità di questo Assl Mansur Amir Bo-
zorgian, presunto capo della cellula
incaricata di uccidere i dissidenti in
Italia, e di stanza all’ambasciata a
Roma. Il suo nome venne fatto pro-
prio da Mesbahi. Le varie rogatorie
con cui la polizia tedesca interrogò
Mesbahi alla fine si rivelarono però
contraddittorie. Soprattutto sulla
vera identità dei membri del com-
mando che il pentito sosteneva di
avere incontrato raccogliendone le
confidenze. E alla fine questo Bozor-
gian, che neanche si sapeva se si chia-
masse davvero così, fu assolto in
primo grado. E in appello addirittura
fu prosciolto perché non era sicura
neanche l’identificazione.

Resta il quadro descritto dai giu-
dici di primo e di secondo grado in
realtà molto inquietante sulla pre-
senza di killer di Teheran in tutta Eu-
ropa, a cominciare dall’Italia, e tutti
alle dipendenze delle ambasciate lo-
cali trasformate in covi spionistici
più che in luoghi diplomatici. Oggi
quegli uomini che negli anni Ottanta
e Novanta uccidevano gli oppositori
di Khomeini prima e di Khamenei
dopo hanno tutti acquisito meriti
agli occhi del moderato premier Ro-
huani.
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di DIMITRI BUFFA

Iran, come si uccidevano gli oppositori in Italia

Crisi dei rifugiati in Ue: risposta europea incoerente 

di DOMENICO LETIZIA

Le Nazioni Unite,
Julian Assange 
e il diritto 
alla conoscenza 

Il processo in corso di “democrazia
reale”, denunciato da Marco Pan-

nella e dai Radicali, di continua vio-
lazione dei trattati e delle convenzioni
internazionali sui diritti umani e le li-
bertà fondamentali, sembra trovare
ulteriore conferma con le ultime vi-
cende riguardanti il fondatore di Wi-
kiLeaks, Julian Assange. Il Gruppo di
lavoro sulla detenzione arbitraria
delle Nazioni Unite, istituito nel
1991, ha dichiarato che la condizione
in cui si trova Assange è quella di “in-
giusta detenzione”. La Gran Bretagna
e la Svezia hanno respinto l’arbitrato
Onu sulla detenzione di Julian As-
sange, attualmente rifugiato da oltre
tre anni presso l’ambasciata del-
l’Ecuador a Londra per sfuggire al-
l’arresto. 

“Tale vicenda non cambia nulla -
hanno dichiarato le autorità di Lon-
dra in un comunicato - Noi respin-
giamo ogni accusa secondo la quale
Julian Assange sarebbe vittima di una
detenzione arbitraria. La Gran Breta-
gna ha già chiarito all’Onu che con-
testerà formalmente l’opinione del
gruppo di lavoro”. 

Anche le au-
torità svedesi
intervengono in
merito dichia-
rando che la
scelta di rifu-
giarsi in amba-
sciata è stata
una scelta vo-
lontaria del
fondatore di

WikiLeaks e che può in qualsiasi mo-
mento lasciare l’edificio. Scotland
Yard ha ribadito che, se dovesse la-
sciare l’edifico dell’ambasciata, sarà
“obbligata ad arrestarlo” perché è As-
sange ad essersi sottratto all’arresto
legale, su mandato di cattura svedese,
per una duplice accusa di stupro, di
cui una caduta in prescrizione. Il fon-
datore di WikiLeaks - ricorda la nota
dell’Onu - è stato detenuto in carcere
e poi agli arresti domiciliari e si
quindi rifugiato presso l’ambasciata
dell’Ecuador a Londra nel 2012 dopo
aver perso il suo appello presso la
Corte Suprema del Regno Unito con-
tro la sua estradizione in Svezia, dove
è stata avviata un’inchiesta giudizia-
ria contro di lui relativa a denunce di
abusi sessuale da parte di due donne.
Tuttavia, non è stato formalmente ac-
cusato di nessun reato. 

Il caso di Assange è estrema-
mente delicato poiché rappresenta
emblematicamente il deteriorarsi
delle garanzie di diritto nell’Occi-
dente, teoricamente liberale e demo-
cratico. Gli stati nazionali contestano
esplicitamente le decisioni delle corti
e giurisdizioni transnazionali vio-
lando i patti e le convenzioni che co-
munque hanno ratificato. Un
processo che vede il prevalere della
ragion di stato sullo stato di diritto
attraverso la violazione dei diritti
umani fondamentali universali. Ciò
che è riuscito a far emergere Assange
e la “strumentazione” utilizzata dagli
“hacker” di WikiLeaks dimostrano
che la “società a rete”, decritta dal
sociologo Manuel Castells come “ca-
pitalismo informazionale”, fa della
conoscenza un elemento fondante di
costruzione dello Stato di diritto e
della liberal-democrazia. Ancora di
più, e con accanto Assange, si tratta
di formalizzare attraverso una con-
venzione Onu un nuovo diritto
umano e civile: il diritto alla cono-
scenza.

Un dibattito arduo interessa
l’odierna Unione europea: chi

paga la crisi nella gestione dei flussi
migratori in Europa e con quali soldi?
L’Ue aveva promesso alla Turchia 3
miliardi di euro a fine novembre 2015
in cambio di un maggiore impegno da
parte di Ankara nel limitare i flussi
migratori che dalle coste turche par-
tono verso la Grecia, porta di accesso
della “rotta dei Balcani”. A metà gen-
naio la presunta ripartizione preve-
deva: 2 miliardi di euro provenienti
dai budget dei singoli Stati membri e
un miliardo direttamente dal budget
dell’Ue. 

Il viaggio del premier Matteo
Renzi a Berlino venerdì 29 gennaio,
non è stato decisivo per quanto ri-
guarda le promesse alla Turchia e la
definizione nel dettaglio del relativo
strumento finanziario. Il Cancelliere
Angela Merkel ha nuovamente pro-
messo alla Turchia il supporto econo-
mico e Renzi ha dichiarato: “Siamo
volenterosi di fare la nostra parte.
Non abbiamo nessun problema né
con la Turchia né con la Germania.
Sul finanziamento dell’Italia da sem-
pre siamo disponibili. Stiamo aspet-
tando che le istituzioni Ue ci diano
alcune risposte su alcuni quesiti for-
mulati per le vie brevi sul modo di in-
tendere e concepire questo
contributo”. 

Le difficoltà incontrate dagli Stati
membri nel mettersi d’accordo su una
somma molto diversa rispetto a quella
prevista qualche anno fa per il salva-
taggio della Grecia, evidenzia una
grave carenza di solidarietà sul tema
definito “crisi migratoria”. Gli Stati
Ue si mostrano recalcitranti di fronte
a un esborso collettivo per un fardello
che interessa in modo particolare e
nell’immediato solo alcuni Paesi: la
Grecia e in misura inferiore l’Italia, in
qualità di Paesi di primo approdo e, la
Germania e la Svezia in qualità di
Paesi in cui i migranti vogliono depo-
sitare le loro domande di asilo. 

Difficile risulta quantificare in
modo preciso il costo della “crisi mi-
gratoria” per i singoli Stati membri. Il
ministro delle Finanze tedesco, Wol-
fgang Schäuble, in un’intervista rila-
sciata al quotidiano Süddeutsche
Zeitung, ha dichiarato: “Noi dob-
biamo pensare oltre. Con i tre mi-
liardi di euro, non facciamo altro che
presentare una parte della soluzione”.
Schäuble suggerisce l’istituzione di un
prelievo “rifugiati” posto sul con-
sumo dei carburanti. Se i budget na-
zionali o quello europeo sono
insufficienti, il ministro delle Finanze
tedesco propone una tassa, di un
certo livello, per ogni litro di benzina.
Questa proposta è indirizzata diretta-
mente all’opinione pubblica del suo
Paese. La Germania ha già accolto
molti dei migranti giunti in Europa
nel 2015 (circa 1.1 milione), desti-
nando considerevoli importi a tale
questione. La prima economia del-
l’eurozona, ha generato un cospicuo
surplus nel 2015, che sarà intera-
mente dedicato all’ accoglienza dei
migranti. Ciò nonostante, Berlino non

può continuare a mantenere questo
ritmo.  

Schäuble, ponendo la questione
del budget europeo, auspicherebbe a
sostituire con quest’ultimo quello del
suo Paese, permettendo una più equa
ripartizione dell’onere. Tuttavia il
budget europeo non è sufficiente-
mente flessibile, occorrerebbe modi-
ficare l’assegnazione dei fondi e
aggiungere delle risorse supplemen-
tari (da qui la proposta dell’imposta
sulla benzina). 

I 162 miliardi di euro del budget
Ue non sono allestiti per rispondere
a un bisogno urgente di finanzia-
mento. Il budget dell’Ue, alimentato
dai contributi degli Stati membri, è
negoziato su base pluriennale. I bud-
get annuali inoltre sono intaccati
dalla Pac - Politica agricola comune -
(62 miliardi di euro per il 2015) e dai
Fondi di coesione sociale e territo-
riale (61 miliardi di euro). La parte
destinata al sostegno dei migranti e
all’aiuto allo sviluppo, ammonta solo
2 miliardi di euro all’anno.

Grazie a intense negoziazioni tra

la Commissione, il Consiglio (gli Stati
membri) e il Parlamento europeo,
l’ammontare per il tema “migrazione,
sviluppo” è stato elevato a 4 miliardi
di euro per il 2016, una cifra tuttavia
ancora insufficiente per l’implemen-
tazione di una soluzione efficace. No-
nostante la Commissione abbia
previsto una “clausola di riesame”
del quadro 2014-2020, una revisione
completa degli importi appare poco
probabile, almeno nel breve periodo,
non essendo di interesse per la mag-
gior parte degli Stati membri. Le ne-
goziazioni in corso, atte a evitare un
“no” al referendum britannico sul-
l’adesione del Regno Unito all’Ue,
contribuiscono a ingessare ulterior-
mente il dibattito sul budget.  La pro-
posta di una tassa sui migranti
appare nel breve periodo politica-
mente non-vendibile a causa dell’in-
durimento dell’opinione pubblica
europea a riguardo. Anche per que-
sto, molte delle questioni riguardanti
il finanziamento per la gestione dei
flussi migratori restano ancora inso-
lute.

di DANILO TURCO



guità o incertezza. Le due donne al-
l’inizio appaiono diametralmente op-
poste: l’anziana (Maria Paiato) gode
dell’amore, a suo dire, dei due figli, un
maschio e una femmina. Ed è que-
st’ultima (l’altro non si fa mai ve-
dere!) a pagarle il piccolo aiuto
settimanale che le viene dalla colf
(Arianna Scommegna) silenziosa e
scorbutica, tanto quanto l’altra è ciar-
liera, aggressiva, velenosa e poco ac-
cogliente. Ma, come in amore, non è
poi detto che le frecce scoccate siano
intrise di veleno. Fanno male all’ap-
parenza, forse, quando passano i
cuori da parte a parte. Poi però ti ac-
corgi che dietro quell’abbondante
sanguinamento c’è ben altro. Una vita
del tutto spenta, per Maria, passata
nell’accudimento dei figli e di un ma-
rito che forse non l’ha mai amata e
che si rivolgeva a lei chiamandola
“stupida”. Tranne brevi ricordi d’in-
fanzia (la passione dei fumetti condi-

visa con una bambina coetanea
dirimpettaia) e un breve sussulto pro-
testatario e femminista di Maria, non
c’era stato molto altro nella sua vita.

Così, la sua vera occupazione per
anni, rimasta sola in casa, era stata
quella di completare quella sua fa-
mosa raccolta di giornalini. Molto
bello e intenso è lo svolgersi, come un
filo perennemente intrecciato, pieno
di nodi che non scorrono, del rap-
porto tra le due donne, così distanti
per età ma così bisognose “esatta-
mente” dei doni affettivi che si pos-
sono reciprocamente scambiare:
l’affetto filiale, per Maria; il disperato
bisogno di un ventre e di braccia ma-
terne per Arianna. Ma, mentre l’anziana,
burbera e urticante all’apparenza, ha

alle sue spalle una vita ferma come un
certo vino, l’altra ben al contrario ca-
valca l’abisso. Maestra fallita, che ha
visto scivolare nella tragedia, improv-
visamente, il suo menage con il solo
compagno di vita che avesse mai con-
tato e costato la perdita dell’unico fi-
glio, venuto a mancare in circostanze
assurde che saranno chiarite solo alla
fine del confronto-scontro tra le due.
E qui verrà alla luce quel femmineo
umiliato di Arianna, reso completa-
mente arido da quella perdita: lei che
ormai non cerca più nulla, tranne che
il proprio auto-annientamento. 

Ed è il ritmo, il susseguirsi delle an-
date e dei ritorni di Arianna in quella
povera casa a dare la cadenza all’in-
tero impianto scenico. Perché le liti
furibonde tra le due sono altrettante
fughe precipitose della più giovane,
seguite da puntuali ritorni, su richie-
sta dell’anziana alla figlia, che aveva
reclutato Arianna per garantire una

piccola assistenza alla madre. Perché,
in fondo, la vicenda si conclude con
un dramma imprevisto, in cui l’ultima
saliente scena è rappresentata dalle
due donne che ballano uno swing con
il sottofondo della canzone preferita
da Arianna? Perché la fine non è
quella che noi ci saremmo aspettati
“ragionevolmente”? Ovvero con la
scelta delle due di prendersi cura reci-
procamente l’una dell’altra, magari
andando a stare assieme a casa di
Arianna? Perché il “cupio dissolvi”?
Ecco, la soluzione la dovete cercare
voi stessi, non perdendovi uno spetta-
colo bellissimo, magistralmente reci-
tato, come è stato del resto
sottolineato dal tripudio di applausi
finali.

sacro che fa uno scrittore o pittore e
non imbrattacarte o imbrattatele,
quello ce l’hai o non ce l’hai. Si po-
trebbe allora, non potendo tutti in-
nalzare, atterrare i pochi che
svettano sugli altri ma si avrebbe al-
lora la pacificazione, l’eguaglianza
dei cervelli all’ammasso e la mia in-
vidia, per quanto canagliesca, non
arriva a chiedere tanto).

Ecco perché delle 463 pagine del-
l’ultima fatica di Aldo Busi (L’altra
mammella delle vacche amiche, Ve-
nezia, Marsilio 2015) sono arrivato
solo a pagina 100, poi, sfinito, ho al-
zato bandiera bianca; troppa, per
l’appunto, l’invidia nei confronti

della busiana pa-
dronanza della
parola, della sua
capacità di am-
maestrarla, ad-
d o m e s t i c a r l a
come un doma-
tore di leone e
condurla dove
vuole per poi
farla esplodere
in fantasmago-
rici fuochi piro-
tecnici. Capacità
che io non  avrò
mai.

Poi, quando
penso di avere
perso ogni spe-
ranza, una luce
squarcia le nubi.
Rivado allora
alla pagina 21
dove Busi parla
di una ricorrente
“pressione sof-
focante al to-
race” che però
non gli impedi-
sce di “andare
alla porta e, fa-
cendo forza sulla
ciabatta nella
cunetta dell’al-
luce, sollevare lo
scrocco giù nel
pavimento che la

blocca dall’interno” (pag. 22), sdra-
iarsi  e poi aspettare; che se lo
spasmo “questa volta non passa
non dovranno sfondare niente
per entrare e fare la constata-
zione” (ibidem). 

E allora confido, meschino, vi-
gliacco, pusillanime, nella for-
tuna e nel tempo che non
daranno forse a Busi un’altra
possibilità per farsi beffe della
mediocrità mia e della maggior
parte di noi altri.
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Busi ci umilia

Se da domani mia moglie guada-
gnasse più di me, domani stesso

stapperei una bottiglia di spumante
per festeggiare l’evento, pregustando
gli sfizi futuri che potrei togliermi.
Non nutro, infatti, invidia sociale nei
confronti di nessuno, uomo o donna
che sia; o meglio non conosco invi-
dia nei confronti della pecunia altrui
(forse per questo antiberlusconiano
non sono mai stato, che, in fondo e
al netto degli alti lai contro la volga-
rità politica del parvenu padano,
quel che a questo non si è mai per-
donato sono la ricchezza e soprat-

tutto la sua ostentazione), che invece
l’invidia per l’intelligenza altrui, per
l’eccellenza del pensiero altrui la
provo, la provo eccome tanto da
schiumare di rabbia (e forse per que-
sto comunista non sono, che per me
la disuguaglianza nelle capacità in-
tellettuali è ben più bruciante di
quella economica; ma alla prima non
c’è rimedio, che a forza di studiare e
con qualche santo in paradiso, o me-
glio in famiglia, puoi aprire il tuo
bello studio notarile ma il fuoco

di Luca TEdEsco

L’incubo per anziani? L’ospizio.
Perché significa essere abbando-

nati proprio da coloro che, in tutta la
tua vita, tu non hai “mai” abbando-
nato! I tuoi figli, fratelli, ecc.. Esatta-
mente il contrario, cioè, di quanto
raccontato in quella bellissima pièce
di anni fa, intitolata “Sugo finto” in
cui una straordinaria coppia di donne
conviventi (sorelle nella scena, di cui
una invalida) si uccidono di ironia, in-
sulti e stati d’animo, pur amandosi
profondamente. Nello spettacolo
“Due donne che ballano”, che va in
scena al Teatro India di Roma fino a
domani (per inciso: un vero peccato!
Servirebbe - a mio giudizio - un ra-
gionevole prolungamento!), un’altra
coppia di attrici davvero bravissime,
Maria Paiato e Arianna Scommegna,
ci fanno vivere momenti di lacerante
intensità emotiva con una recitazione

verista, assolutamente naturale. Tali e
quali a personaggi che abbiamo real-
mente conosciuto nella vita. Perfetta
la regia di Veronica Cruciani come lo
sono le luci e, soprattutto, la sceno-
grafia essenziale, tirata a secco delle
pareti interne di una modesta casa che
il proprietario lascia andare in ma-
lora. 

Perché, anche qui, c’è il trucco:
renderlo inagibile, quell’apparta-
mento, in modo da far avere al tito-
lare il provvedimento amministrativo
relativo e poter, in tal modo, sempli-
cemente sfrattare l’anziana donna,
che lì vi aveva da sempre abitato per
esservi nata. Il dramma di Josep
Maria Benet i Jornet è ben delineato
nei sui contorni, senza nessuna ambi-

di maurizio Bonanni

“Due donne che ballano”

assicuratrice
compagnia di assicurazionicompagnia di assicurazioni

Milanese s.p.a.

www.assicuratr icemilanese.i t   Telefono (centralino): r.a. 059 7479111   Fax: 059 7479112

Una completa copertura

assicurativa per danni

morali, fisici e materiali

arrecati a terzi.

Una completa copertura

assicurativa per te e la

tua famiglia.

Una completa copertura

assicurativa per la tua

abitazione principale o

di villeggiatura.

Una completa copertura

assicurativa per la tua

attività imprenditoriale.

POLIZZA RC PROFESSIONALEPOLIZZA INFORTUNIPOLIZZA CASA E FAMIGLIAPOLIZZA ATTIVITA’


